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PILLOLA CINQUE GIORNI DOPO: SCIENZA & VITA, TRASFORMA “ABORTO IN CONTRACCEZIONE” 

“Il via libera da parte del Consiglio superiore di sanità alla cosiddetta pillola dei cinque giorni dopo per la contraccezione d’emergenza è un ulteriore passo verso la trasformazione dell’aborto in contraccezione”. È il commento di Lucio Romano, copresidente nazionale dell’Associazione Scienza & Vita e ginecologo all’Università Federico II di Napoli. Dopo il consenso del Consiglio superiore di sanità, ora serve l'approvazione dell'Agenzia italiana per il farmaco. “La molecola Ulipristal acetato alla base della pillola dei cinque giorni infatti appartiene allo stesso gruppo farmacologico della RU486 – continua Romano –, in uso per l’aborto chimico e il meccanismo d’azione è pressoché sovrapponibile. Infatti, si lega ai recettori del progesterone e ne inibisce l’azione, quando è noto che l’azione del progesterone è fondamentale per lo sviluppo dell’embrione e in particolare prepara l’utero ad accoglierlo per l’annidamento”. “Quando EllaOne viene somministrata prima dell’ovulazione la può inibire o posticipare – conclude Romano -, se invece viene somministrata dopo l’avvenuta fecondazione impedisce l’annidamento e quindi il prosieguo della gravidanza”.

 ___________________
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la possibile ristrutturazione del debito della grecia è molto pericolosa

«L'Ue a rischio stabilità finanziaria»

Allarme della Bce: la crisi greca «ha il potenziale per creare effetti di contagio»

MILANO - L'Unione europea non è ancora uscita dalla crisi. Il quadro della stabilità finanziaria nell'area euro infatti «è rimasto molto impegnativo» e per il terzo anno consecutivo dopo la crisi del 2008 «i rischi sono ancora prevalenti». L'allarme è della Banca centrale europea, che nella sua Financial Stability Review nota come le difficoltà per il programma di consolidamento della Grecia «sono cresciute» rispetto al rapporto dello scorso dicembre. 

GRECIA - La stretta interconnessione fra i il settore pubblico e le banche, che hanno ampie fette di titoli di Stato periferici in portafoglio, è il rischio principale per la stabilità finanziaria nell'area euro e ha «il potenziale per creare effetti di contagio» spiega ancora la Bce. Per l'Eurotower inoltre le difficoltà per la messa in pratica del risanamento della Grecia sono aumentate rispetto all'ultima Financial Stability Review dello scorso dicembre. Secondo la Bce, alla luce delle implicazioni potenzialmente molto pericolose per il paese debitore e per il suo sistema bancario di un'eventuale ristrutturazione del debito sovrano, è ora richiesta e peraltro possibile una maggiore attenzione sul miglioramento dei fondamentali sia attraverso riforme politiche macroeconomiche che strutturali nei paesi a rischio. Per questo devono essere applicati con il massimo rigore i programmi di risanamento negoziati dai singoli paesi con la Ue e il Fmi. 

 FIDUCIA - Tuttavia c'è anche uno sviluppo positivo dato dal rafforzamento della fiducia in «altri Paesi dell'area euro che avevano mostrato alti rendimenti dei titoli governativi», grazie non solo agli sforzi di risanamento bancario ma anche al rafforzamento dei fondamentali economici e di bilancio. Fra gli elementi di maggiore «vulnerabilità» dei sistemi bancari la Bce cita l'accesso alla liquidità, che nonostante la minore dipendenza dai mercati monetari «continua ad essere un tallone d'Achille per molte banche europee» e, soprattutto, per quelle dei Paesi con maggiori difficoltà di bilancio. Nel complesso - spiega la Bce - c'è un «diffuso miglioramento nella capacità di resistenza del settore bancario» rispetto allo scorso dicembre, come indicato anche dagli indicatori di redditività e di solvibilità delle banche e grazie anche agli stress test. Tuttavia «restano diverse aree di rischio per la stabilità finanziaria dell'area euro. Prima fra tutti, appunto, la forte indipendenza fra i sistemi bancari e le finanze pubbliche; ma anche le vulnerabilità nell'accesso alle fonti di finanziamento; l'andamento dei prezzi immobiliari che probabilmente - avverte la Bce - resteranno al di sotto dei massimi degli anni pre-crisi; la possibilità di uno shock dovuto a un improvviso balzo dei tassi a lungo termine; e infine l'ipotesi di un improvviso aggiustamento degli squilibri globali. 
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Cina: negate le cure a migliaia 

di bambini intossicati dal piombo

I funzionari locali di quattro provincie hanno falsificato i risultati delle analisi e negato i trattamenti

MILANO - È uno scandalo che ha proporzioni drammatiche, come forse solo in Cina può accadere: centinaia di migliaia di bambini contaminati dal piombo in zone industriali del Paese dove è stata poi anche negata loro la possibilità di curarsi. Dietro il rifiuto ci sono i governi di quattro provincie: Henan, Yunnan, Shaanxi e Hunan. È questa la denuncia fatta da Human Rights Watch (Hrw). Secondo l'associazione, i funzionari locali avrebbero limitato l'accesso agli esami, bloccato o falsificato i risultati delle analisi e negato i trattamenti ai bambini intossicati, mentre familiari e giornalisti che hanno cercato di far luce sulla questione sono stati intimoriti, trattenuti e minacciati. È un quadro drammatico e inquietante quello che emerge dal lungo rapporto pubblicato da Hrw dal titolo My children have been poisoned: a public health crisis in four chinese provinces.

CONTAMINAZIONE INDUSTRIALE - Nelle quattro province in questione, come è documentato nel rapporto, l'attività industriale, che non osserva alcuna norma di sicurezza come ad esempio quella della produzione di fogli di alluminio, ha pesantemente contaminato ambiente, villaggi e persone. Ed è qui che le autorità hanno gestito la situazione allarmante in modo del tutto arbitrario, come sostiene il direttore di Hrw, Joe Amon. «I funzionari delle zone contaminate, ad esempio, hanno permesso l'accesso agli esami del sangue solo a quelle persone che vivono nelle vicinanze di una fabbrica. Una volta effettuati i test, nella maggior parte dei casi, i risultati sono stati modificati o direttamente nascosti ai familiari dei bambini», spiega Amon. 

LA TESTIMONIANZA DI UNA MADRE - «Mio figlio è stato male a lungo, ma non riuscivamo a capire cosa non andasse», riferisce ad Hrw la madre di una delle vittime. «Ad agosto, quando molti bambini furono sottoposti ai test per misurare il livello di avvelenamento, portammo anche nostro figlio. Il risultato fu 8 grammi di piombo per decilitro di sangue. A settembre ci recammo in un'altra città per ripetere l'analisi. Il referto fu di 22 grammi a decilitro». 

LE CURE: BERE LATTE E MANGIARE AGLIO - Quanto alle cure, i dottori si sono limitati a prescrivere la semplice assunzione di latte, aglio, ananas e uova. «Il governo mi ha dato alcune teste d'aglio per curare mio nipote. Ho chiesto dei farmaci, qualcosa che lo facesse stare meglio, ma mi è stato detto che la medicina non funziona contro l'intossicazione da piombo», ha raccontato una nonna dello Shaanxi. «Ci hanno riferito che tutti i bambini del villaggio avevano riportato una forma di intossicazione, poi, qualche mese dopo ci hanno detto che erano guariti tutti», ha raccontato una madre dello Yunnan, aggiungendo che il dottore non ha voluto mostrarle però i risultati delle analisi del figlio.
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ARABIA SAUDITA
Le donne sfidano il divieto

di FRANCESCA CAFERRI

La sfida è confermata: nonostante l'arresto dell'organizzatrice numero uno 1, Manal Al Sharif, nonostante le intimidazioni dei conservatori, nonostante la pressione sociale, le saudite si ritroveranno domani alla guida delle loro auto nella prima protesta ufficiale dopo quella che, nel 1991, segnò l'inizio della ventennale campagna che chiede l'abolizione del divieto (unico al mondo) che proibisce alle donne del regno di guidare.

O forse sarebbe meglio dire non si ritroveranno: nel vademecum diffuso tramite Facebook 3 dagli organizzatori della campagna, si specifica che le partecipanti non avranno un punto di riunione. Ciascuna dovrà mettersi al volante nella propria città e procedere in modo sparso, per evitare il fermo di massa come quello del '91. Le donne sono invitate a velarsi in maniera appropriata, ad esporre sul cruscotto una bandiera saudita e una scritta inneggiante al re, Abdullah, per fugare ogni dubbio sulla propria fedeltà alla corona. Oltre, chiaramente, al simbolo della campagna, scaricabile 4 via web. Il manuale specifica che saranno probabilmente fermate e che dunque è meglio farsi accompagnare da un uomo, per facilitare il proprio rilascio. E infine che il massimo della pena prevista è una reprimenda e l'obbligo di firmare un foglio di scuse. 

La campagna è tutto meno che una colorita iniziativa a beneficio della stampa straniera: sin da quando il vento del cambiamento ha cominciato a percorrere il mondo arabo, le saudite sono state in primo piano nell'intercettarlo. In questi mesi, usando principalmente Internet come mezzo di comunicazione, hanno preso la guida del movimento di protesta nel regno, organizzando prima una campagna per chiedere di essere ammesse al voto nelle elezioni municipali di settembre, poi l'iniziativa di domani. Segnali importanti in un Paese da sempre etichettato come "il più conservatore del mondo" e dove alle donne non solo è vietato votare e guidare, ma ogni azione (permessi di lavoro e viaggio compresi) è sottoposta all'autorità di un guardiano maschio, padre, fratello o marito che sia. 

In attesta del test di domani, la campagna è già un successo in rete: su Facebook i messaggi di sostegno 5 si moltiplicano, così come le iniziative - reali - di supporto. Ieri pomeriggio un gruppo di donne, americane e saudite espatriate, ha circolato al volante intorno all'ambasciata saudita a Washington per chiedere l'abolizione della legge. E un gruppo di attiviste ha scritto una lettera per chiedere l'appoggio 6 (improbabile, visto il ruolo strategico di Riad e il delicato momento che attraversano le relazioni Usa-Arabia Saudita) di Hillary Clinton alla campagna.

Nel frattempo su Youtube è nato un canale dedicato all'iniziativa 7: HonkforSaudiWomen raccoglie i video di quanti - uomini e donne - hanno scelto di salire in auto e suonare il clacson per appoggiare la sfida delle saudite. E un gruppo di amici del Belgio ha creato una mappa virtuale per elencare i video e la loro provenienza geografica, così da mostrare il supporto mondiale per Women2drive. 

Basterà? Difficile che re Abdullah, Custode delle Due Sacre Moschee, si lasci convincere: l'anziano sovrano con la fama del riformatore ha promesso che toglierà il divieto, un giorno. Ma in questi mesi la sua mente è stata presa dagli sconvolgimenti del Medio Oriente: le richieste delle sue suddite dovranno probabilmente attendere ancora. 
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BRASILE
Lula cancella la visita in Italia

RIO DE JANEIRO - L'ex presidente brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva ha cancellato il suo viaggio a Roma, programmato per fine giugno. Decisione presa in conseguenza della estradizione in Italia, negata dalla Suprema Corte Federale brasiliana 1, dell'ex terrorista rosso Cesare Battisti. Lula teme il rischio di dover affrontare contestazioni una volta a Roma. Della rinuncia al viaggio in Italia scrive il quotidiano brasiliano Folha de Sao Paulo. In Italia, l'ex presidente del Brasile avrebbe dovuto partecipare a un seminario sull'agricoltura e spingere sulla candidatura del suo ex ministro per la Sicurezza alimentare, Josè Graziano, alla direzione generale della Fao. Proprio per le polemiche italiane sul caso Battisti, spiega il quotidiano paulista, la presenza di Lula a Roma "potrebbe diventare un ostacolo alla vittoria di Graziano nella successione al senegalese Jacques Diouf". Una sfida, quella alla guida del World Food Program delle Nazioni Unite, in cui è l'ex ministro degli Esteri spagnolo, Miguel Angel Moratinos, l'avversario più forte del candidato brasiliano.

Qualche ora prima, il ministro degli Esteri italiano, Franco Frattini, rilasciava al programma Le storie - diario italiano di Radiotre dichiarazioni che, forse, hanno rafforzato in modo decisivo le perplessità di Lula sul suo viaggio in Italia. Nel caso Battisti, aveva affermato il titolare della Farnesina, "chi ha sbagliato è solo ed esclusivamente l'ex presidente del Brasile. Ha fatto un gravissimo errore". Nel gennaio 2009 l'allora ministro della Giustizia Tarso Genro concesse l'asilo politico a Battisti, decisione annullata nel novembre di quell'anno dal Tribunale supremo che diede via libera all'estradizione in Italia, dove l'ex terrorista deve scontare la pena per quattro omicidi commessi negli anni 70. Lula respinse la decisione nell'ultimo giorno della sua presidenza. Oggi Battisti è senza asilo ed è in attesa di un visto speciale come scrittore che gli verrà concesso il prossimo 22 giugno.

"Se noi dobbiamo stare da una parte - aveva spiegato Frattini su Radiotre - in questi casi dobbiamo essere, senza se e senza ma, da una parte sola, cioè dalla parte della necessità di garantire che Battisti venga in galera in Italia. E allora, che si dica che non è il governo brasiliano che ha sbagliato, come invece ha sbagliato gravemente, ma c'è qualcosa da rimproverare al governo italiano, questo è assolutamente clamoroso".

Quindi sbaglia, secondo Frattini, anche chi accusa il premier Silvio Berlusconi di negligenza o di aver dato il "cattivo esempio" ai brasiliani con la sua battaglia contro la magistratura italiana. "In questo caso (Berlusconi) non c'entra assolutamente niente - aveva ribadito il ministro degli Esteri - anzi, mi sorprende che si faccia questo accostamento". Sulla sentenza dell'alta corte brasiliana l'Italia ha annunciato il ricorso al Tribunale Internazionale dell'Aja dove, aveva concluso Frattini, "bisognerà portare argomenti giuridici chiari. Uno di questi è la chiara violazione di un trattato internazionale come è il trattato di estradizione tra i due Paesi".
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Piano del Tesoro sulle pensioni

donne a 65 anni e tagli alle più alteNel menu delle possibili misure l'aumento dei contributi per i cocopro. Ma Sacconi e la Lega non sono convinti dell'idea: avrebbe un forte impatto al nord
di ROBERTO MANIA

ROMA - Stop alla scala mobile sulle pensioni più alte o, in alternativa, un contributo di solidarietà sugli assegni d'oro; aumento graduale dell'età pensionabile delle donne a 65 anni anche nel settore privato. La previdenza entra, con queste due ipotesi, nel menù dei tecnici della Ragioneria e del ministero del Lavoro che stanno preparando le misure per la maxi-manovra da 40 miliardi che servirà, in base ai patti europei, a raggiungere il pareggio di bilancio nel 2014. La manovra dovrebbe essere esaminata dal Consiglio dei ministri del 23 giugno insieme alla delega light sulla riforma fiscale (con le tre aliquote e le cinque imposte) preparata dal ministro dell'Economia, Giulio Tremonti.

Le scelte politiche si faranno a ridosso del varo della manovra economica ma, ormai, appare scontato che i tagli riguarderanno anche le pensioni, oltreché il pubblico impiego (si ipotizza un nuovo blocco della contrattazione nel 2013), la sanità (con l'introduzione dei costi standard al posto di quelli storici) e gli enti pubblici (nel mirino c'è soprattutto l'Ice, l'Istituto per il commercio estero). Tagli, ma non solo nella previdenza, perché al ministero del Lavoro puntano a correggere alcune storture della ricongiunzione (il passaggio dei contributi da un ente a un altro) e della cosiddetta "totalizzazione" (si possono cumulare i contributi versati a più enti per ottenere una sola pensione). Ed è probabile anche un intervento per alzare l'aliquota contributiva dei lavoratori atipici con contratto 

di collaborazione (i co. co. pro) attualmente intorno al 26 per cento contro il 33 per cento circa a carico dei dipendenti con contratto standard. Una misura che serve a aumentare il montante contributivo sul quale verrà calcolata la pensione futura.

Sotto la spinta di una sentenza della Corte di Giustizia europea il governo ha già innalzato l'età pensionabile delle dipendenti del pubblico impiego. Quest'anno è passata da 60 a 61 anni e nel 2012, con un balzo di ben quattro anni in una volta sola, arriverà al traguardo dei 65 anni, raggiungendo quella prevista per gli uomini. Ora la Ragioneria ipotizza di estendere la misura alle lavoratrici del settore privato. Una linea però che troverebbe molti ostacoli. A parte quello prevedibile dei sindacati, c'è, da sempre, la contrarietà dello stesso ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi. Perché - è il ragionamento che si fa al ministero - una cosa è far restare le donne al lavoro in un ufficio pubblico per altri cinque anni, altra cosa è allungare il tempo del lavoro per un'operaia, magari alla catena di montaggio. E poiché questa figura di lavoratrice si concentra soprattutto nelle regioni settentrionali, è difficile che la Lega ("sindacato del Nord", secondo la felice intuizione di Ilvo Diamanti) possa accettare una penalizzazione di questo tipo in una fase, tra l'altro, in cui il partito stenta a ritrovare la sua identità sociale. 

Ma se quello per le donne è un intervento ancora pieno di incognite, è dato per scontato il contributo di solidarietà sulle pensioni più alte. Non è ancora stato fissato un tetto, ma l'ipotesi più probabile è che si segua quanto fece Cesare Damiano, predecessore di Sacconi al ministero del Lavoro. Un blocco della indicizzazione delle pensioni più alte (attualmente vengono adeguate solo al costo della vita e non più alla dinamica dei contratti di lavoro), così da recuperare risorse per alzare il tasso di copertura dall'inflazione dei trattamenti più bassi (oggi più o meno al 75 per cento). Damiano, con una specie di contributo di solidarietà strutturale, bloccò le pensioni superiori a 3.800 euro lordi mensili. Con un risparmio intorno ai 140 milioni di euro l'anno. 

______________
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Anticorruzione, intesa bipartisan

ma sull'incandidabilità è scontroPassa il Ddl, ora all'esame della Camera. Il testo che introduce un'apposita Commissione di valutazione approvato a larga maggioranza grazie a un'intesa tra governo e Pd, ma le opposizioni si spaccano: l'Idv si astiene, il Terzo Polo vota contro. Contestato ok anche al provvedimento che delega al governo il compito di definire le norme sul divieto di ricoprire cariche elettive 

ROMA - L'Aula del Senato con 239 voti a favore, 21 voti contrari e 16 astenuti ha approvato l'emendamento aggiuntivo del governo che sostituisce l'articolo 1 del ddl anticorruzione bocciato dall'Assemblea la settimana scorsa. A favore hanno votato Pdl, Lega, Coesione nazionale e Pd, contrario il Terzo polo, astensione invce dell'Idv. Il Ddl è stato approvato in prima lettura dall'Aula, favorevoli Pdl, Lega e coesione nazionale, contrari Pd, Idv e Terzo polo. L'esito della votazione è stato: 145 senatori favorevoli, 119 contrari e 3 astenuti. Il ddl passa adesso all'esame della Camera dei deputati.

Il testo dell'emendamento, frutto dell'intesa dell'esecutivo con il Pd, riguarda l'istituzione della "Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche" (Civit), nominata con un decreto del presidente della Repubblica, le cui funzioni sono nettamente separate da quelle della funzione esecutiva che rimane a capo del dipartimento della funzione pubblica. Il Terzo polo non ha condiviso questa impostazione e ha proposto con un subemendamento (bocciato dall'aula) l'istituzione di una vera e propria authority indipendente nominata dai presidenti di Camera e Senato.

La commissione è composta da cinque membri considerati di "elevata professionalità", anche estranei alla pubblica amministrazione che vengono proposti dal ministro per la Funzione pubblica ma devono avere il parere favorevole dei due terzi dei componenti delle commissioni parlamentari competenti. 

La novità maggiore rispetto alla formulazione originaria è che la commissione deve approvare il piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica oltre ad esercitare la vigilanza e il controllo sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e a riferire annualmente al Parlamento sull'attività di contrasto.

Al Dipartimento della Funzione pubblica, si legge ancora nel testo dell'emendamento predisposto dal governo e condiviso da Pd e Idv, secondo linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale, spetta il compito di coordinare l'attuazione delle strategie e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione, predispone il Piano nazionale anticorruzione, definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti.

Approvato con 142 voti a favore, 127 contrari e due astenuti anche un emendamento al ddl anticorruzione del relatore Lucio Malan che delega al governo il compito di definire le norme sulla incandidabilità e il divieto di ricoprire cariche elettive e di governo per chi ha sentenze definitive di condanna per delitti non colposi. L'opposizione protesta perché ritiene che materie come la incandidabilità e l'ineleggibilità siano di stretta osservanza parlamentare e non possono essere demandate al potere esecutivo. 

_______________________

La stampa

Ennesima bufera sul governo 

 FEDERICO GEREMICCA 

E ora il quadro non solo è completo, ma è anche fosco come soltanto nei momenti peggiori. Frasi a effetto informano che «i palazzi tremano», che agli arresti c’è finito «l’uomo che porta dritto nelle stanze del governo», che l’enfant prodige di certo segretissimo malaffare potrebbe mettere nei guai un sacco di bella gente.

Nessuno può sapere se è davvero così e se accadrà, ma voci insistenti raccontano di un Berlusconi pessimista e preoccupato: prima le elezioni, poi i referendum, quindi la solita magistratura... La conclusione? «Ci vogliono far fuori», avrebbe confidato uno sconsolatissimo presidente del Consiglio, una volta informato dell’arresto di Luigi Bisignani.

Pur prescindendo dalla solita lettura di parte dell’iniziativa della magistratura napoletana (avviata mesi e mesi fa...) non si può tuttavia negare come i timori del capo del governo vadano facendosi sempre più fondati: l’errore sta però nel cercare lontano dalla politica - e dall’azione del governo, e dallo stato della sua maggioranza - le ragioni delle crescenti difficoltà. I colpi subiti con le elezioni prima e il referendum poi non c’entrano nulla - in tutta evidenza - con i presunti tentativi di «far fuori» il premier e il suo esecutivo per via giudiziaria. E a volerla dire tutta, anzi proprio la reazione a questi rovesci ha dato il senso di una vicenda politica ormai in vista del capolinea: una sorta di passaggio di fase, di chiusura di stagione che pare aver preso una china inarrestabile.

I segnali sono molteplici e, purtroppo, contemporanei. Intanto, la reazione nervosa e scomposta, appunto, del principale degli alleati di governo di Silvio Berlusconi, e cioè quella Lega che appare sempre più come il dominus della situazione. Scegliere come cavalli di battaglia per la ripartenza il trasferimento di qualche ministero al Nord e il no alla guerra in Libia - con la parziale, modesta e discutibile motivazione che essa starebbe determinando un aumento del flusso migratorio verso il Nord - è forse la prova migliore di un pericoloso stato confusionale, a voler essere generosi. Né è stata più convincente, a dir la verità, la reazione del partito del presidente, con la pretesa di varare su due piedi la sempre promessa (e oggi difficilmente proponibile) riforma fiscale. Il risultato ottenuto è stato infatti doppiamente negativo: si è aperto un delicatissimo contenzioso col ministro Tremonti e si è seminato a piene mani altro nervosismo nella coalizione.

Segnali molteplici, dicevamo. L’aria da si salvi chi può che comincia a tirare tra i gruppi e i gruppetti parlamentari che al momento garantiscono al governo la maggioranza nelle aule di Camera e Senato è uno di questi: e si tratta di un brutto affare, che il premier sbaglierebbe a sottovalutare. Un altro - tradizionale spia dello stato degli equilibri politici del momento - è la situazione in cui versa la Rai, in bilico tra epurazioni e paralisi, con nomine annunciate e rinviate in attesa di capire che accadrà: e nell’attesa, naturalmente, tutto resta fermo, con danni evidenti per la maggior azienda culturale del Paese. Poi il Parlamento che ha toccato sconcertanti limiti di produttività, il governo che lavora appena 15 ore in tre mesi... Insomma, ce ne sarebbe a sufficienza per serrare le fila e ripartire dal buon senso: ma l’aria che tira non pare affatto quella.

L’aria che tira, infatti, racconta di un mondo politico (di maggioranza, a dir la verità) col fiato sospeso per quel che accadrà tra qualche giorno a Pontida, giusto sul «pratone» fino a ieri più noto per i fumi delle salsicce alla brace che per le strategie lì elaborate. Berlusconi si chiede cosa chiederà Bossi: i cittadini, magari, si domandano invece se tutto quel che chiederà verrà concesso. L’Italia interromperà il suo impegno nella missione libica perché così vuole Calderoli? Tremonti (fino a ieri definito il miglior ministro dell’Economia d’Europa) finirà spalle al muro perché Maroni chiede coraggio e una riforma fiscale da varare su due piedi? E basterà qualche ufficio di rappresentanza o Reguzzoni vuole dei veri e propri ministeri tra Milano e Varese? E soprattutto: Berlusconi dirà sì a una qualunque di queste richieste?

L’aria è quella del passaggio di fase, del cambio di stagione. Ma c’è modo e modo di chiudere un capitolo per aprirne un altro. Berlusconi e Bossi lo ricordino e scelgano il migliore. Il migliore per il Paese, naturalmente, non per il destino delle rispettive botteghe.

_________________- 

La stampa

L'impossibile riforma del fisco 

STEFANO LEPRI 

Già se fuori dei nostri confini non stesse accadendo nulla, non sarebbe solo questione di costi. Una riforma tributaria ambiziosa come quella che Giulio Tremonti ha abbozzato.

Una riforma che, sulla base del lavoro di quattro commissioni di fatto bipartisan, richiede una grande forza politica. Per semplificare il fisco, eliminando agevolazioni e privilegi a favore dell’interesse generale dei contribuenti, occorre vincere le resistenze di lobbies ben radicate in Parlamento, che i cosiddetti «responsabili» sui quali la maggioranza attuale si regge sarebbero probabilmente i primi ad ascoltare. Occorrerebbe chiedere a gruppi forti un passo indietro; come la nostra politica è riuscita a fare, e non molto, soltanto in momenti di grave pericolo, in cui si poteva far appello alla coesione nazionale.

Per di più c’è la Grecia. Non è colpa nostra, ma occorre tenerne conto. La crisi dell’euro rischia di scappare di mano per un perverso intreccio di malcontento popolare e di intrighi politici ad Atene, di arroganza del potere economico e goffaggine governativa a Berlino. Se vogliamo evitare il contagio – un contagio che costringerebbe ad alzarle, le tasse, a causa di maggiori interessi sui nostri titoli di Stato – l’Italia deve essere prudente al massimo anche nel fare annunci e nel formulare progetti. Forse Tremonti, messo alle strette, ha escogitato una maniera molto italiana per riuscirci: delineando una riforma fiscale troppo ambiziosa per essere realizzata.

Di fronte all’agitazione dei mercati, l’Italia deve solo e soltanto impegnarsi a risanare la finanza pubblica. Se servono 40 miliardi di tagli alla spesa veri, già difficilissimi da trovare, è evidente che non ci sono risorse per alleggerire in modo significativo il peso del fisco, 15-20 miliardi secondo una stima che filtra dallo stesso Tesoro. L’esperienza insegna che per evitare una sconfitta elettorale non bastano sgravi limitati. Anzi l’operazione più ampia di calo delle tasse finora condotta, quella del governo guidato da Giuliano Amato nel 2000, in euro di 12 miliardi, non salvò affatto il centro-sinistra dalla batosta del 2001.

La via di una riforma fiscale a parità di gettito, ovviamente, esiste; in teoria è ben possibile premiare i contribuenti onesti facendo pagare di più evasori e privilegiati. Nella pratica, i privilegiati e gli evasori sono tali perché la politica ha fatto leggi a loro favore, e trova arduo disfarle. La lotta all’evasione che Tremonti ha intrapreso dall’autunno 2009, anche correggendo suoi provvedimenti dell’anno prima, già non è popolarissima nella coalizione di maggioranza. I 160 miliardi di agevolazioni censite dalla commissione di esperti nominata dal ministro dell’Economia sembrano tanti, ma comprendono benefici che riguardano la maggioranza dei contribuenti, come le detrazioni Irpef per lavoro dipendente o per carichi di famiglia.

A prendere di mira esenzioni e sgravi di cui gode l’agricoltura hanno provato in passato diversi governi, e non ci è riuscito nessuno. E’ ben possibile portare a livelli europei la tassazione oggi molto bassa sui redditi finanziari; ma se se ne escludono i titoli di Stato, come già si è detto, non ne verrà un gettito di dimensioni tali da cambiare il quadro. E se invece si facesse lo scambio più Iva meno Irpef, sollecitato dagli industriali per accrescere la competitività all’estero, si avrebbe un aumento immediato del costo della vita in cambio di benefici diluiti nel tempo.

Sono tutti progetti validi per una prossima legislatura; può darsi appunto che questo non sfugga ai temuti analisti dei mercati finanziari.

______________________- 
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Berlusconi teme un nuovo '92  

UGO MAGRI 

Per una volta che i pm non azzannano lui, ma mettono sulla graticola amici incrollabili come Letta, personaggi devoti come Verdini, e tutto un certo mondo di cui si è servito, da cui si è fatto servire, ecco Berlusconi tirar fuori un tratto nuovo del suo carattere, tra il cinico e lo zen.

La tarda metamorfosi dell’uomo lo porta (secondo testimoni degni di fede) non a reagire con ira, ma quasi a girare le spalle. «Riparte da Napoli l’assalto dei magistrati? Puntano a coinvolgere Gianni? Bah... tante volte ci hanno già provato, finirà allo stesso modo», pare sia stata la prima reazione. Quasi distratta.

A notte Letta medesimo e il capogruppo Cicchitto ragguagliano Berlusconi. Più che dalle indagini sulla P4, più che dall’arresto di quel Bisignani che aveva una stanza a Palazzo Chigi, che addirittura gli fece far pace con la Santanchè (pentendosene molto, a quanto pare), la mente del Cavaliere in questo momento è ossessionata dai «suoi» processi, in special modo dai 750 milioni di euro che rischia di risarcire a De Benedetti: come se Paperone dovesse consegnare il Deposito all’odiato Rockerduck. In Sant’Ambrogio, tra le lacrime per l’ultimo saluto a Comincioli, vecchio compagno di scuola, Silvio commiserava ieri mattina la propria sorte: non saprebbe dove prendere tutti quei soldi se arrivasse la condanna tempo due settimane. «Vive un momento particolare, non ha la lucidità di sempre», qualcuno della vecchia guardia prova a giustificarlo. Altri azzardano un paragone terribile: «Siamo nella stessa condizione del Vaticano quando moriva un Papa, e usciva il francobollo della serie “Sede Vacante”...».

Con Berlusconi «assente», l’inchiesta di Woodcock viene vissuta nel Pdl come un salto di qualità nella lunga lotta tra centrodestra e procure. L’intero gruppo dirigente, senza eccezioni, ritiene che siamo alla resa dei conti. I pm (è la tesi collettiva) puntano a una crisi non solo di governo ma di regime, dell’intero sistema di potere berlusconiano che ha impregnato di sé l’ultimo ventennio. Mirano a destrutturarne il blocco politico (che effetto avrà domenica su Pontida questa nuova raffigurazione di Roma «capitale infetta», con il cuore dell’infezione proprio a Palazzo Chigi? Come reagirà la base della Lega?). I pm puntano, secondo la resistenza berlusconiana, a scompaginare il personale politico ancora fedele al Capo. Gianni Letta è rimasto l’unico, nella Sede Vacante, a sbrigare gli affari correnti, a fornire l’illusione di una continuità amministrativa ispirata a decoro. L’altro giorno ha voluto incontrare il presidente della federazione internazionale di pallavolo, Jizhong Wei, tenendo in anticamera una folla di ministri, da Calderoli alla Prestigiacomo, e tutto per consegnare all’ospite cinese un’alta onorificenza tricolore. Il galateo, le forme: venisse meno Letta, resterebbe il deserto.

Di tutto ciò si parlava ieri, nei conciliaboli di via dell’Umiltà. Del «tempismo assoluto», secondo Cicchitto, con cui le inchieste sono ripartite «tutte insieme dopo lo scossone politico». E dell’indagine a carico del governatore siciliano Lombardo avocata invece dal procuratore di Catania, «due pesi politici e due misure» secondo i pasdaran berlusconiani. E dell’altro arresto di ieri, quello a Torino dell’assessore Ferrero, vissuto nel giro del premier come un classico esempio di politica «commissariata dai giudici». Osvaldo Napoli teorizza: «Quando la politica diventa debole, le procure colmano il vuoto». Quagliariello, che tra le menti berlusconiane è la più capace di suggestioni, scorge «segni evidenti di ritorno al ’92», alla crisi della Prima Repubblica crollata sotto i colpi di Tangentopoli. Perché oggi, proprio come allora, sono protagonisti Di Pietro e le toghe».

Ma sotto sotto tutti quanti ammettono, sotto voce: ce la siamo andata un po’ a cercare. Perché la campagna forsennata a Milano contro i giudici «brigatisti» ha trasformato il voto nel trionfo della Boccassini; perché a Napoli il «partito dei giudici» ha imposto non solo De Magistris come sindaco, ma pure il pm che inquisì Cosentino come assessore; perché il referendum sul legittimo impedimento mette di fatto la pietra tombale su qualunque futura legge «ad personam». Prima a farne le spese sarà la cosiddetta «prescrizione breve». «Berlusconi può scordarsela», dice chi ha svolto gli opportuni sondaggi sul Colle, «Napolitano non gliela firmerà mai».

